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godere della libertà cittadina sotto la sovranità della Chiesa e ma­
gistrati repubblicani. Ai fuggiaschi, eccettuati quelli che s’erano 
macchiati di sangue cittadino, venne accordato il ritorno e fu abo­
lito il magistrato dei dieci. Giulio II non toccò le antiche libertà: 
a. legato fu scelto il cardinale Antonio Ferreri.1

Poiché i pensieri deil’ardente pontefice erano molto rivolti a 
Bologna,3 egli non potè vedersi a lungo in quella magnifica città 
di montagna. Il 21 settembre Giulio mosse col suo seguito alla 
volta di Gubbio, dove fece il suo ingresso il 22: il 23 era a Can- 
tiano, il 25 valicò il famoso passo del Furio e in quel medesimo 
giorno faceva il suo ingresso in Urbino. Sulla porta il prefetto gli 
consegnò le chiavi della città, mentre il duca faceva atterrare i 
battenti.8 II papa da buon conoscitore di cose d’arte ammirò lo stu­
pendo palazzo di Montefeltro. ma più che tutto il resto allora tene- 
valo occupato i negoziati con Bologna e la Francia.

Alla volta di Bologna il papa aveva inviato Antonio da Monte 
San Savino, arcivescovo di Manfredonia, per trattare del ritorno 
della città sotto l’immediata signoria della Chiesa.4 Questa mis­
sione era ostacolata da Giovanni Bentivoglio. Da principio, narra 
Sigismondo de’ Conti, costui aveva fatto sperare la sua sottomis­
sione, ma poi, accecato dai suoi delitti, cambiò del tutto pensiero. 
Egli seppe intimorire i Bolognesi talmente, che questi dichiara­
rono al legato pontificio il loro signore non essere un tiranno, ma 
anzi un padre della patria. Tutte le benevoli esortazioni dell’arci­
vescovo di Manfredonia furono inutili. Allorquando da ultimo egli 
minacciò le censure ed altre pene ecclesiastiche il Bentivoglio e il 
magistrato appellarono a un concilio generale.5

Il papa aveva intenzione d’attendere in Urbino l’esito della 
missione dell’arcivescovo, ma, appena ebbe saputo che questi tro- 
vavasi sulla via del ritorno, deliberò di partirsene subito, sebbene 
il duca di Urbino ed altri ne lo dissuadessero.
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